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Abstract 

Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp. (Decapoda, Brachyura, Potamonidae) a new freshwater crabs from the Eocene (Bar-
tonian) of Alonte (Berici Mounts, Vicenza, Northern Italy)
A new freshwater crab Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp., (Decapoda, Brachyura, Potamonidae) from the middle Eo-
cene (Bartonian) of the Alonte quarry (Berici Mounts, Vicenza, Northern Italy) is described. The specimens recovery from 
an small level, included between in the limestone, rich in mollusc moulds, remains of plant and thalassinid claws, from 
the lower part of the quarry. Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp. represents the first freshwater crab from the Eocene of 
the Venetian region and is connected to the bartonian emerging of the Berico-Lessinea area of the middle Eocene. Alonte-
carcinus buratoi n. gen., n. sp. is the oldest discovery of freshwater crab for the fossil record.
Key words: Crustacea, Decapoda, Brachyura, Potamonidae, Eocene, Northern Italy.

Riassunto

Viene descritto Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp., (Decapoda, Brachyura, Gecarcinidae) un nuovo granchio d’acqua 
dolce dell’Eocene medio (Bartoniano) della cava di Alonte (Monti Berici, Vicenza, Italia settentrionale). Gli esemplari pro-
vengono da un piccolo livello incluso tra i calcari, ricchi di modelli di molluschi, resti di vegetali e chele di thalassinidi, 
della parte bassa della cava. Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp. è la prima segnalazione di granchio d’acqua dolce per 
l’Eocene del Veneto e si collega alla emersione bartoniana dell’area Berico-Lessinea del tardo Eocene medio. Alontecar-
cinus buratoi n. gen., n. sp. è il più antico ritrovamento di granchio d’acqua dolce per il record fossile.
Parole chiave: Crustacea, Decapoda, Brachyura, Potamonidae, Eocene, Italia settentrionale.

Introduzione

I livelli cenozoici del Veneto hanno restituito un 
gran numero di organismi fossili di ambiente marino 
relativamente profondo che sono conservati nelle 
collezioni paleontologiche di vari musei veneti ed 
europei. In particolare, la carcinofauna è rappresen-
tata da numerose specie appartenenti ai mysidacei, 
isopodi, stomatopodi e decapodi studiati in varie ri-
viste scientifiche. Un primo elenco sistematico delle 
specie di questo territorio è stato fornito da Fabiani 
(1910) e successivamente aggiornato da De Angeli e 
Beschin (2002), De Angeli e Garassino (2006) e De 
Angeli et al. (2019). 

La scoperta di nuovi campioni fossili nei livelli 
eocenici dei Monti Berici sudorientali ci ha con-

sentito di descrivere un nuovo granchio fossile. Gli 
esemplari si caratterizzano per il carapace con re-
gioni definite da solchi, regioni branchiali rigonfie 
e sviluppate anteriormente, regioni epatiche ristret-
te e disposte internamente al margine laterale. Tali 
caratteristiche distinguono questi crostacei fossili 
dalle altre specie fossili venete note e ci consen-
tono di includerli tra i potamonidi, rappresentati 
da granchi d’acqua dolce e terrestri. La scoperta 
è indubbiamente importante poiché le conoscenze 
sulle origini di questi brachiuri erano finora sup-
portate da poche specie fossili descritte dall’Oligo-
cene al Recente.
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Inquadramento geologico

Gli esemplari studiati provengono dalla cava di 
Alonte, localizzata a est dell’omonimo paese, rag-
giungibile seguendo il sentiero che da Via Campo-
longo sale verso località Paradiso, sul versante sudo-
rientale dei Monti Berici, Vicenza (Fig. 1). 

La cava, in parte ancora attiva, è nota soprattut-
to per la presenza di numerosi modelli di bivalvi 
e gasteropodi, talora anche di grandi dimensioni 
(Ampullina, Cerithium, Campanile, Natica, Corbis, 
Glycimeris, ecc.), numerosi echinidi (Leiopedina, Si-
smondia, Echinolampas, Schizaster, Cidaris), chele 
di thalassinidi, denti di Myliobatis e resti scheletrici 
di Prothotherium veronense De Zigno, 1875 (De An-
geli e Bellotto, 2001; Caselli, 2010). 

Da questa cava provengono anche alcuni crosta-
cei della collezione paleontologica del Museo Civico 
“G. Zannato” di Montecchio Maggiore descritti e illu-
strati in De Angeli (1998); De Angeli e Beschin (2000, 
2014); De Angeli e Garassino, 2002; Beschin e De An-
geli (2003); De Angeli et al. (2010); De Angeli e Alberti 
(2016). Le specie studiate provengono da livelli della 
parte mediana e superiore della cava e sono state at-
tribuite ad Eopalicus imbricatus De Angeli e Beschin, 
2000, Italialbunea lutetiana (Beschin e De Angeli, 
1984), Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901, Pala-
eopinnixa alontensis De Angeli, Guinot e Garassino, 
2010, Portunites eocenica Lőrenthey in Lőrenthey e 

Beurlen, 1929, Priabonella violatii Beschin, De An-
geli, Checchi e Mietto, 2006, Spathagalathea minuta 
De Angeli e Garassino, 2002, Spinipalicus italicus Be-
schin e De Angeli, 2003, Tethyscarpilius bericus De 
Angeli e Alberti, 2016 e Ranina sp. ind. 

La parte bassa della cava si sviluppa nei “Calcari 
nummulitici” anche se nella carta geologica l’area è 
interamente inclusa entro la Formazione di Priabo-
na. Gli strati osservabili appartengono in parte all’E-
ocene medio (Bartoniano) e al superiore (Priabo-
niano) e l’intera successione stratigrafica, mediante 
l’analisi dei nannofossili calcarei, è stata dettagliata-
mente riportata in Beccaro (2003). Sopra le arenarie 
vulcanoclastiche bartoniane, bene osservabili lungo 
la strada salendo alla cava, affiorano: calcareniti e 
calcari marnosi con bioclasti; calcareniti stratificate 
con modelli di molluschi; calcareniti con nummuliti, 
ostree ed echinidi; calcareniti con alghe corallina-
cee, coralli e resti di crostacei decapodi. 

La presenza negli strati calcarenitici più bassi del-
la cava di facies caratteristiche nelle quali è stata 
individuata una struttura sedimentaria nota come 
Microcodium, rappresentata da sferule raggiate di 
cemento carbonatico freatico di origine diagenetica, 
indicatrice di condizione di emersione, ha fatto pro-
pendere per la parte bassa della sezione un’attribu-
zione al Bartoniano (Beccaro, 2003).

Fig. 1 – Mappa dei Monti Berici e sulla destra la località di Alonte e la cava
Map of the Berici Mounts and on right the Alonte locality and the quarry
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Gli esemplari fossili studiati provengono da un 
livello calcareo che si trova sopra le arenarie vulca-
noclastiche degli stati bassi della cava, attualmente 
non più osservabile per i recenti ripristini ambientali 
(Fig. 2).

Materiali

Sono stati esaminati sette esemplari depositati pres-
so il Museo di Storia Naturale di Verona e indicati 
con il loro numero di catalogo (acronimo: IGVR). Le 
misure sono espresse in millimetri; nel testo si farà 
riferimento ai seguenti caratteri diagnostici: 
•	 Lc: larghezza massima del carapace; 
•	 lc: lunghezza massima del carapace; 
•	 Lo-f: larghezza orbito-frontale; 
•	 Lf: larghezza della fronte. 
Per l’inquadramento sistematico si è seguita la classi-
ficazione proposta da Schweitzer et al., 2010.

Parte sistematica

Le caratteristiche degli esemplari esaminati concor-
dano con alcuni brachiuri che abitano gli ambienti 
d’acqua dolce e terrestri, che di norma hanno regio-
ni branchiali rigonfie e sviluppate anteriormente con 
una serie di branchie come gli altri granchi e sono 
inoltre dotati di vasi sanguigni in grado di estrar-

re l’ossigeno dall’aria, analogamente ai polmoni dei 
vertebrati.

La sistematica relativa ai granchi d’acqua dolce 
e terrestri è stata trattata da vari autori (Martin e 
Davis, 2001; Ng et al., 2008; De Grave et al., 2009; 
Ahyong et al., 2011; Guinot et al., 2013; Tsang et 
al., 2014; Davie et al., 2015a, b) ed è composta dal-
le cinque famiglie Gecarcinucidae Rathbun, 1904 
(Superfamiglia Gecarcinucoidea Rathbun, 1904), 
Potamonautidae Bott, 1970, Potamidae Ortmann, 
1896 (Superfamiglia Potamoidea Ortmann, 1896), 
Pseudothelphusidae Ortmann, 1893 (Superfamiglia 
Pseudothelphusoidea Ortmann, 1893) e Tricho-
dactylidae H. Milne Edwards, 1853 (Superfamiglia 
Trichodactyloidea H. Milne Edwards, 1853) (Davie 
et al., 2015b) che accolgono un gran numero di 
generi e specie che vivono esclusivamente in am-
bienti d’acqua dolce e terrestri per tutto il loro ci-
clo di vita e tutti sono sottoposti a sviluppo diretto 
(Cumberlidge e Ng, 2009). Sono inoltre inclusi tra 
i granchi d’acqua dolce e terrestri anche i Gecarci-
nidae che appartengono alla Superfamiglia Grap-
soidea MacLeay, 1838 recentemente revisionata da 
Guinot et al. (2018).

La distribuzione circumtropicale dei granchi 
d’acqua dolce sembra avere origine lontane e pro-
venire da una singola origine evolutiva avvenuta 
prima della rottura del Gondwana (circa 184 milio-
ni di anni) o persino della Pangea (circa 200 milio-
ni di anni) (Ng e Rodriguez, 1995; Ng et al., 1995). 

Fig. 2 – Visione panoramica della cava di Alonte. L’asterisco (*) indica il punto in cui è stato rinvenuto il materiale studiato (foto: 
A. De Angeli, 2015)
Panoramic view of the Alonte quarry. The asterisk (*) denotes the point where the material studied was found (photo: A. 
De Angeli, 2015)
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Tuttavia questa ipotesi non è supportata da docu-
mentazioni fossili e i primi granchi d’acqua dolce 
risalgono a meno di 30 milioni di anni (Klaus et al., 
2011). Tsang et al. (2014) hanno usato metodi di 
orologio molecolare per stimare che i granchi d’ac-
qua dolce possano essersi separati dai generi ma-
rini a circa 135 milioni di anni, tuttavia, ritengono 
che l’uso di più dati dall’assemblaggio dei decapo-
di fossili molto probabilmente potrà fornire stime 
più affidabili. Tsang et al. (2014) hanno concluso 
che esistono almeno due origini indipendenti per 
i granchi d’acqua dolce e l’invasione nelle acque 
dolci si è verificata molto presto nell’evoluzione 
degli Eubrachyura.

Le cinque famiglie sono generalmente conside-
rate in due distinte linee evolutive; i Trichodactyli-
dae sudamericani sono un possibile assemblaggio 
monofiletico costituito dalle altre quattro famiglie 
distribuite in buona parte del resto del mondo; i 
Potamonautidae sono limitati all’Africa subsaha-
riana, i Sinopotamidi sono principalmente cinesi, 
mentre gli Isolapotamidae sono del sud-est asiatico 

insieme ad alcuni rappresentanti dell’Asia orientale 
(Bott, 1970). Il resto dell’Asia è occupato dai Pota-
midae. I Potamoidea sono suddivisi nelle due fami-
glie: Potamidae per tutti i generi asiatici e Potamo-
nautidae limitati al continente africano. Le origini 
filogenetiche di questi granchi sono state a lungo 
congetturate senza soddisfacenti conclusioni (Da-
vie et al., 2015a).

Gli ecosistemi di acqua dolce tropicali ospitano 
una fauna endemica molto diversificata, compresi i 
granchi d’acqua dolce. La rapida perdita e il deterio-
ramento di questi habitat comporta un imminente 
pericolo per molte specie. Studi sui pesci d’acqua 
dolce e sugli anfibi di alcune acque dolci tropicali 
hanno constatato che almeno un terzo o la metà 
delle specie sia estinta o in via di estinzione; lo sta-
to dei granchi d’acqua dolce non è tuttavia noto. I 
granchi d’acqua dolce e terrestri, con le 1.280 specie 
viventi conosciute, rappresentano un quinto di tutti 
i brachiuri conosciuti nel mondo (Cumberlidge et 
al., 2009).

ANTONIO DE ANGELI* - FABIO CAPORIONDO

Fig. 3 – Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp., ricostruzione del carapace (A = visione dorsale; B = visione frontale) con posi-
zione delle regioni e dei solchi (O-F: margine orbito-frontale; F: margine frontale; O: orbite; AL: margine anterolaterale; 
PL: margine posterolaterale; P: margine posteriore; EPG: lobo epigastrico; PT: regione protogastrica; H: regione epatica; 
MSG: regione mesogastrica; B: regione branchiale; C: regione cardiaca; sc: solco cervicale; sgc: solco gastro-cardiaco 
Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp., carapace reconstruction (A = dorsal view; B = frontal view) with position of the 
regions and the grooves (O-F: orbito-frontal margin; F: frontal margin; O: orbital; AL: anterolateral margin; PL: poste-
rolateral margin; P: posterior margin; EPG: epigastric lobe; PT: protogastric region; H: hepatic region; MSG: mesogastric 
region; B: branchial region; C: cardiac region; sc: cervical groove; sgc: gastro-cardiac groove
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Tavola 1 – Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp. Fig. 1 – IGVR 19.38, olotipo, a= visione dorsale; b= visione frontale (x 2,4). 
Fig. 2 – IGVR 19.39, paratipo, a= visione dorsale; b= visione frontale (x 1,7). Fig. 3 – IGVR 19.40, paratipo, modello 
interno, a= visione dorsale; b= visione laterale (x 1,2)

Table 1 – Alontecarcinus buratoi n. gen., n. sp. Fig. 1 – IGVR 19.38, holotype, a= dorsal view, b= frontal view (x 2,4). Fig. 2 – IGVR 
19.39, paratype, a= dorsal view, b= frontal view (x 1.7). Fig. 3 – IGVR 19.40, paratype, interior mould, a= dorsal 
view, b= lateral view (x 1.2)
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Ordine DECAPODA  
Latreille, 1802

Infraordine BRACHYURA  
Latreille, 1802

Superfamiglia POTAMOIDEA  
Ortmann, 1896

Famiglia POTAMIDAE  
Ortmann, 1896

Genere Alontecarcinus n. gen.

Specie tipo: Alontecarcinus buratoi n. sp.
Origine del nome: Alontecarcinus (m.) riferito ad 
Alonte, località da cui provengono gli esemplari stu-
diati e Carcinus (= granchio), un suffisso comune 
per molti generi di brachiuri.

Diagnosi
La stessa della specie tipo.

Alontecarcinus buratoi n. sp. 
Fig. 3 (A-B); tav. 1 (1-3)

Olotipo: es. IGVR 19.38, raffigurato in tav. 1, fig. 1.
Paratipi: es. IGVR 19.39, IGVR 19.40, IGVR 19.41, 
IGVR 19.42, IGVR 19.43, IGVR 19.44.
Località: Alonte (Monti Berici, Vicenza).
Livello tipo: Eocene medio (Bartoniano).
Origine del nome: dedicato a Vincenzo Burato che 
ha rinvenuto e preparato gli esemplari studiati.

Materiale e dimensioni
Sette carapaci in matrice calcarea biancastra (IGVR 
19.38 – Lc: 27,8; lc: 24,0; Lo-f: 24,5; Lf: 10,4; IGVR 
19.39 – Lc: 35,2; lc: 30,5; Lf: 13,0; IGVR 19.40 – Lc: 
37,6; lc: 32,6; Lo-f: 33; Lf: 13,9; IGVR 19.41 – Lc: 36,0; 
lc: 31,0; IGVR 19.42 – carapace incompleto nel lato 
destro; IGVR 19.43 – carapace incompleto; IGVR 
19.44 – porzione posteriore di carapace).

Diagnosi 
Carapace trasversalmente ovale con superficie dor-
sale liscia e fortemente convessa longitudinalmente 
e trasversalmente; fronte diritta, con margine intero, 
inclinata verso il basso; orbite ampie, margine so-
praorbitale continuo, sinuoso; margini anterolaterali 
convessi e con un solo dente; margini posterolaterali 
lunghi e convergenti. Regioni dorsali bene defini-
te; solco cervicale profondo; solco gastro-cardiaco 

bene definito; regioni branchiali sviluppate anterior-
mente, regioni epatiche ristrette tra la regione bran-
chiale e gastrica. 

Diagnosis
Carapace transversely ovate, with dorsal surface 
smooth, and strongly convex longitudinally and 
transversely; front straight, with entire margin, in-
clined downwards; ample orbits; supraorbital mar-
gin continuous, sinuous; anterolateral margins con-
vex, with a single tooth; posterolateral margins long 
and converging. Well defined dorsal regions; deep 
cervical groove; gastro-cardiac groove well defined; 
branchial regions developed anteriorly; hepatic re-
gions restricted between the branchial and gastric 
regions.

Descrizione
Il carapace è di contorno ovale, convesso trasver-
salmente e longitudinalmente, più largo che lungo 
(lc / Lc = 0,86). Il margine orbito-frontale è molto 
ampio e occupa buona parte anteriore del carapace 
(Lo-f / Lc = 0,87). La fronte è all’incirca 1/3 della 
massima larghezza del carapace, si presenta dirit-
ta, intera, poco estesa oltre le orbite e fortemente 
deflessa verso il basso. Le orbite sono ampie; il 
margine sopraorbitale è intero, continuo, senza fes-
sure, leggermente sinuoso e termina su un dente 
triangolare extraorbitale. Il margine suborbitale è 
laminare, leggermente più avanzato di quello so-
praorbitale. I margini laterali sono convessi e non 
presentano chiare delimitazioni tra antero- e poste-
rolaterale. I margini anterolaterali sono corti, diver-
genti, leggermente convessi e subito dopo il den-
te extraorbitale portano un dente epibranchiale; i 
margini posterolaterali sono lunghi e convergenti 
e hanno un ampio bordo concavo dove erano po-
sizionate le basi dei quinti pereiopodi. Il margine 
posteriore è relativamente ampio e diritto. Le regio-
ni dorsali sono bene definite da solchi. La regione 
frontale è inclinata verso il basso e possiede una 
debole depressione mediana longitudinale; i lobi 
epigastrici sono rappresentati da due larghi rilievi 
ovali; le regioni protogastriche sono bene definite, 
di contorno ovale, leggermente bombate; la regio-
ne mesogastrica si presenta di contorno subpen-
tagonale; la mesogastrica anteriore è fortemente 
allungata e ristretta tra le regioni protogastriche; 
nella parte mediana sono presenti due deboli rilie-
vi mesogastrici. La regione gastrica è bene distinta 
dalla cardiaca da un solco gastro-cardiaco profon-
do a forma di H. La regione cardiaca è subovale, 

ANTONIO DE ANGELI* - FABIO CAPORIONDO
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più ristretta della gastrica e definita ai lati dai sol-
chi branchiocardiaci. La regione intestinale è stretta 
e leggermente depressa. Le regioni epatiche sono 
bene distinte dal solco cervicale e dal solco gastri-
co e si presentano di contorno subovale, legger-
mente più ampie nella parte posteriore e ristrette 
anteriormente fino al dente epibranchiale. Tra la 
regione epatica e la protogastrica è presente un 
rilievo ovale e un rilievo gastrico è presente tra 
la regione mesogastrica e la branchiale. Le regio-
ni branchiali sono rigonfie, estese anteriormente e 
bene definite dal solco cervicale che si prolunga 
fino al dente epibranchiale. La superficie dorsale è 
liscia; le parti ventrali e le altre parti del corpo non 
sono conservate. 

Osservazioni
La superfamiglia Potamoidea Ortmann, 1896 acco-
glie granchi con il carapace subovale, quadrango-
lare e occasionalmente quadrato, sempre più largo 
che lungo, con superficie dorsale liscia, granulata, 
o a volte con setole sparse; le regioni sono appena 
definite, il solco gastro-cardiaco è bene distinto; le 
creste epigastriche e postorbitali sono da distinte a 
quasi assenti; la fronte è di solito intera; i margini 
anterolaterali e posterolaterali sono ben delimitati; i 
margini anterolaterali sono generalmente convessi, 
solitamente con almeno un dente (epibranchiale), a 
volte obsolescente e raramente con tre o più spine 
o denti (Davie et al., 2015b). La famiglia Potamoni-
dae comprende le due sottofamiglie Potamoninae 
Ortmann, 1896 (8 generi e 43 specie) e Potamiscinae 
Bott, 1970 (89 generi e 478 specie) (De Grave et al., 
2009).

I carapaci esaminati presentano affinità con i 
potamonidi viventi per il contorno ovale, più largo 
che lungo, fronte intera e inclinata verso il basso, 
margini laterali convessi e lisci con un solo dente 
epibranchiale, solchi cervicale e gastro-cardiaco ben 
definiti. Gli esemplari risultano tuttavia distinti dalle 
specie viventi e fossili per avere orbite ampie, con 
margine sopraorbitale sinuoso e per le regioni dor-
sali definite da solchi e per la totale assenza di cre-
ste epigastriche. In particolare la regione branchiale 
è rigonfia e sviluppata anteriormente, bene definita 
dal solco cervicale, mentre la regione epatica è rap-
presentata da un rilevo ovale; un ulteriore piccolo 
rilievo è presente posteriore all’area sopraorbitale 
tra la regione epatica e la protogastrica e un rilievo 
più ampio si trova tra la regione branchiale e la me-
sogastrica (Fig. 3).

I Potamonidae fossili conosciuti nell’area euro- 
asiatica sono: Potamon antiquum Szombathy, 1916 
(Pliocene superiore, Ungheria); Potamon? castelli-
nense (Szombathy, 1916) (Miocene superiore, Italia); 
Potamon proavitum Glaessner, 1928 (Pliocene infe-
riore, Austria); Potamon silvalense Glaessner, 1933 
(Miocene, India); Isolapotamon bauense Ng, 1987 e 
Isolapotamon consobrinum (De Man, 1899) (Qua-
ternario, Borneo); Archithelphusa punctata (Heer, 
1865) (Miocene medio, Germania); Geothelphusa 
tenuimanus (Miyake & Minei,1965) (Pleistocene, 
Giappone); Geothelphusa dehaani (White, 1847) 
(Pleistocene, Giappone); Proballaya quenstedti (Zit-
tel, 1885) (Miocene inferiore, Germania); Propota-
monautes speciosus (V. Meyer, 1862) (Miocene me-
dio, Germania) (Capellini, 1874; Szombathy, 1916; 
Ng e Cranbrook, 2004; Bott, 1955; Naruse et al. 2004; 
Karasawa, 1997; Zittel, 1885; Schweigert et al.1997). 
Queste specie sono rappresentate da carapaci più 
o meno integri e talvolta da soli chelipedi (propodi 
e dattili) e differiscono da Alontecarcinus buratoi 
n. gen., n. sp. per il diverso contorno del carapace, 
conformazione e ornamentazione delle regioni (ta-
lora ornate da creste trasversali), orbite più strette 
e differente collocazione geologica. Alontecarcinus 
buratoi n. gen., n. sp. rappresenta il più antico ritro-
vamento fossile di granchio d’acqua dolce e terrestre 
ed è un probabile antenato fossile dei potamonidi 
euro-asiatici.

L’elenco dei brachiuri fossili d’acqua dolce e terrestri 
fornito da Feldmann et al. (2007) e aggiornato con le 
recenti segnalazioni comprende: 

Superfamiglia POTAMOIDEA  
Ortmann, 1896

Famiglia POTAMIDAE  
Ortmann, 1896

Genere Potamon  
Savigny, 1816

Potamon antiquum Szombathy, 1916 - Pliocene 
superiore, Ungheria.

Potamon? castellinense (Szombathy, 1916) - Mio-
cene superiore, Italia (Capellini, 1874; Szombathy, 
1916).

Potamon proavitum Glaessner, 1928 - Pliocene 
inferiore, Austria.

Potamon silvalense Glaessner, 1933 - Miocene, 
India.
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Potamon sp. - Pleistocene, Turchia (Fraaije et al., 
2010; Pasini e Garassino, 2011).

Genere Isolapotamon  
Bott, 1968

Isolapotamon bauense Ng, 1987 - Quaternario, 
Sarawak (Borneo) (Ng e Cranbrook, 2004).

Isolapotamon consobrinum (De Man, 1899) - 
Quaternario, Sarawak (Borneo) (Ng e Cranbrook, 
2004).

Genere Archithelphusa  
Bott, 1955

Archithelphusa punctata (Heer, 1865) - Miocene 
medio, Germania (Bott, 1955).

Genere Geothelphusa  
Stimpson, 1858

Geothelphusa tenuimanus (Miyake & Minei,1965) 
- Pleistocene, Giappone (Naruse et al. 2004).

Geothelphusa dehaani (White, 1847) - Pleistoce-
ne, Giappone (Karasawa, 1997).

Genere Proballaya  
Bott, 1955

Proballaya quenstedti (Zittel, 1885) - Miocene in-
feriore, Germania (Zittel, 1885; Bott, 1955; Schwei-
gert et al. 1997).

Genere Propotamonautes  
Bott, 1955

Propotamonautes speciosus (Von Meyer, 1862) - 
Miocene medio, Germania (Bott, 1955).

Famiglia POTAMONAUTIDAE  
Bott, 1970

Genere Potamonautes  
MacLeay, 1838

Potamonautes niloticus (H. Milne Edwards, 1837) 
- Miocene superiore, Uganda (Carriol e Secretán, 
1992, 1994).

Potamonautes tugenensis Morris, 1976 - Miocene, 
Kenya.

Potamonautidae gen. and sp. indet. - Miocene/
Pliocene, Kenya (Martin e Trautwein, 2003).

Genere Tanzanonautes  
Feldmann, O’Connor, Stevens,  
Gottfried, Roberts, Ngasala,  

Rasmusson & Kapilima,  
2007

Tanzanonautes tuerkayi Feldmann et al., 2007 - 
Paleogene, Tanzania (Feldmann et al., 2007).

Superfamiglia PSEUDOTHELPHUSOIDEA 
Ortmann, 1893

Famiglia PSEUDOTHELPHUSIDAE  
Ortmann, 1893

Genere Eudaniela  
Pretzman, 1971

Eudaniela garmani (Rathbun, 1898) - subrecen-
te, Venezuela (Rodriguez e Diaz, 1977).

Superfamiglia TRICHODACTYLOIDEA  
H. Milne Edwards, 1853

Famiglia TRICHODACTYLIDAE  
H. Milne Edwards, 1853

Genere Sylviocarcinus  
H. Milne Edwards, 1853

Sylviocarcinus piriformis (Pretzmann, 1968) - 
Miocene, Colombia (Rodríguez, 1997).

Superfamiglia GRAPSOIDEA  
MacLeay, 1838

Famiglia GECARCINIDAE  
MacLeay, 1838

Genere Cardisoma  
Latreille, 1825

Cardisoma guanhumi (Latreille, 1817) - Pleisto-
cene, Jamaica (Rathbun, 1918; Türkay, 1978; Dono-
van e Dixon, 1998; Collins e Donovan, 1997; Collins, 
1999).

Cardisoma planum Rathbun, 1945 - Neogene, 
Fiji.

Klaus et al. (2011) hanno segnalato un frammen-
to di chela di granchio d’acqua dolce nel Miocene 
medio-superiore di Vieng Phouka (Laos). 
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Conclusioni

Gli aspetti geo-paleontologici riguardanti l’Eoce-
ne medio e superiore dei Monti Berici sono stati 
trattati da Fabiani (1905, 1908, 1915) e Mietto (1988, 
1997, 2003). Alla fine dell’Eocene medio, mentre nel-
la parte orientale dei Monti Berici persisteva il mare 
che continuava a depositare sedimenti carbonatici in 
facies di calcari nummulitici, il settore occidentale, 
come anche in tutto il graben, bene osservabile nel 
suo margine occidentale dalla “faglia di Castelvero”, 
a seguito dei grandi accumuli di prodotti vulcanici 
viene a trovarsi in condizione di emersione (Barbie-
ri, 1972). 

Questi prodotti vulcanici sono ben documenta-
ti nei Lessini orientali da vulcani subaerei, come il 
Monte Calvarina e il Monte Faldo (Piccoli, 1966) e 
molte testimonianze ci indicano che anche nei Mon-
ti Berici esistevano zone emerse dal mare e nelle 
depressioni più accentuate persistevano localmente 
piccoli bacini residui costituiti da bassifondi e la-
gune di mare poco profondo e con caratteristiche 
salmastre (Mietto, 1988). 

Tracce di bacini di questo tipo si trovano a S. 
Eusebio sopra Sarego dove è presente una lente 
terroso-carboniosa ricca di molluschi salmastri e 
una ulteriore testimonianza di questa emersione 
è la presenza di uno strato di argille rossastre o 
azzurre, sfruttate industrialmente al Monticello di 
Fara e Meledo, che derivano dall’alterazione delle 
vulcaniti medio eoceniche in ambiente subaereo. 

Alla fine dell’Eocene medio i Berici occidenta-
li si trovano in condizione di emersione, lambiti 
dal mare sia a ovest, verso i Lessini occidentali, 
che a est nei Monti Berici orientali. La presenza 
di granchi d’acqua dolce o terrestri è quindi col-
legata alle particolari condizioni di emersione dei 
Monti Lessini e Berici nella quale non potevano 
mancare lagune con acque salmastre e fiumi con 
apporto di acque dolci provenienti da terre emer-
se più a nord. Questo è anche confermato dai 
resti di piante e vegetali presenti negli strati bassi 
della cava di Alonte, ma anche in altre parti dei 
Monti Berici come alcune foglie, in fase di stu-
dio, rinvenute nella cava situata sul versante sud- 
occidentale tra Meledo Alto e Grancona. In questi 
ambienti a faune costiere, lagunari e terrestri con 
foreste attraversate da fiumi di acqua dolce pro-
speravano coccodrilli (Megadontosuchus arduini 
De Zigno, 1880) e sirenidi (Prototherium veronen-
se De Zigno, 1875) i cui resti sono stati rinvenuti 
nel Monte Duello (Verona) e nei Berici a Meledo e 

Alonte (Vicenza). In questo habitat, molto simile a 
quello che troviamo attualmente nelle zone tropi-
cali dell’Indo-pacifico e dell’America centrale, non 
poteva mancare la presenza di granchi d’acqua 
dolce o terrestri.

Con l’Eocene superiore (Priaboniano) il mare ha 
progressivamente rioccupato le terre emerse pre-
cedentemente appartenenti al graben dell’Alpone- 
Chiampo e alla fine dell’Eocene medio viene 
a cessare l’attività vulcanica (Mietto, 1988). La 
trasgressione marina priaboniana è rappresentata 
alla base da un conglomerato (bene osservabile al 
Boro di Priabona) o da un deposito grossolano che 
ingloba clasti del substrato elaborati dal mare. Nei 
Monti Berici occidentali questo livello trasgressivo 
prende il nome di “Orizzonte a Cerithium diaboli” 
ed è costituito da un calcare arenaceo giallastro con-
tenente piccoli clasti arrotondati di argilla basaltica e 
da numerosi fossili di ambiente costiero e tra questi 
anche resti scheletrici di sirenidi (Caselli, 2010).

La scoperta di Alontecarcinus buratoi n. gen., 
n. sp. nelle rocce della cava di Alonte rappresenta 
un importante documento che permette di retroda-
tare al Bartoniano le origini evolutive dei granchi 
d’acqua dolce e terrestri. Il ritrovamento più antico 
finora noto era quello di Tanzanonautes tuerkayi 
dell’Oligocene inferiore della Tanzania (Africa) 
(Feldmann et al., 2007). 
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Un nuovo crostaceo Percnidae dell’Oligocene di Sant’Urbano, Vicenza, 
Italia settentrionale

LORIS CECCON* - ANTONIO DE ANGELI**
*	 Via Magrè Cristoforo, 14 – I-36015 Schio, Vicenza, Italy – cecconloris@libero.it
**	 Piazzetta Nostro Tetto, 9 – I-36100 Vicenza, Italy – antonio.deangeli@alice.it

Abstract 

A new crustacean Percnidae from the Oligocene of Sant’Urbano, Vicenza, NE Italy
The carcinological fauna, associated with coralline algae and corals, of the early Oligocene of the Berici Months and 
Eastern Lessini Mountains, includes numerous brachyuran and anomuran crabs studied above all in recent times. The 
discovery of two carapaces preserved in the same limestone matrix in the Oligocene material of the tunnel of Sant’Urbano 
of the new motorway Pedemontana Veneta (Vicenza, Northern Italy) has allowed us to provide new information on Gla-
bropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, 2008 (Brachyura, Pilumnidae) and the description of Percnon santurbanen-
sis n. sp. (Grapsoidea, Percnidae).
Key words: Crustacea, Decapoda, Brachyura, taxonomy, early Oligocene, NE Italy.

Riassunto

La fauna carcinologica, associata ad alghe coralline e coralli, dell’Oligocene inferiore dei Monti Berici e Monti Lessini 
orientali, comprende numerosi crostacei brachiuri e anomuri studiati soprattutto in tempi recenti. Il ritrovamento di due 
carapaci conservati nella stessa matrice calcarea nel materiale oligocenico del traforo di Sant’Urbano della nuova auto-
strada Pedemontana Veneta (Vicenza, Italia settentrionale) ci ha consentito di fornire nuove informazioni su Glabropilu-
mnus soghensis De Angeli & Beschin, 2008 (Brachyura, Pilumnidae) e la descrizione di Percnon santurbanensis n. sp. 
(Grapsoidea, Percnidae).
Parole chiave: Crustacea, Decapoda, Brachyura, tassonomia, Oligocene inferiore, Italia settentrionale.

Introduzione

Gli esemplari esaminati provengono dal materiale di 
riporto del tunnel di Sant’Urbano della Pedemonta-
na Veneta (Vicenza, Italia settentrionale). Il tunnel si 
sviluppa inizialmente a Ghisa, località in cui è sta-
to depositato il materiale estratto dalla galleria nel 
quale sono stati rinvenuti gli esemplari studiati. La 
galleria, lunga 1.531 metri, sbocca tra i Comuni di 
Trissino e Castelgomberto (Fig. 1).

Il materiale da cui provengono gli esemplari stu-
diati appartiene alle Calcareniti di Castelgomberto che 
si sviluppano sulle formazioni priaboniane, bene os-
servabili nei dintorni di Priabona, della Val di Lonte e 
di Montecchio Maggiore. Le Calcareniti di Castelgom-
berto appartengono all’Oligocene inferiore e sono 
costituite da bancate calcarenitiche alternate a calcari 
arenacei per uno spessore complessivo di quasi 200 
metri. Lungo il margine sud-orientale dei Monti Berici 
queste calcareniti sono sostituite da calcari coralligeni 

massicci, che possono raggiungere i 250 metri di po-
tenza, ai quali si associa un tipico calcare nulliporico 
conosciuto come “Pietra di Vicenza”, estratto per uso 
edilizio o decorativo (Fabiani, 1930; Mietto, 1988).

Il materiale estratto dal tunnel è costituito da cal-
careniti compatte ad alghe corallinacee e coralli, an-
che di grandi dimensioni, rari molluschi ed echinidi 
e numerosi resti di crostacei brachiuri e anomuri che 
sono conservati nel Museo Civico “D. Dal Lago” di 
Valdagno (Ceccon & De Angeli, 2019).

Le calcareniti di Castelgomberto sono state tratta-
te da vari autori (Fabiani, 1915, 1930; Mietto, 1988, 
1997). Studi sui crostacei oligocenici associati a co-
ralli del territorio Veneto sono stati condotti da A. 
Milne-Edwards (1865), Airaghi (1905), Beschin et al. 
(2001), De Angeli & Beschin (2008), De Angeli & 
Caporiondo (2010), De Angeli et al. (2010) e Ceccon 
& De Angeli (2019).
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I due esemplari studiati sono entrambi conservati 
nella stessa matrice calcarenitica raccolta nel mate-
riale di riporto del tunnel di Sant’Urbano in località 
Ghisa (Montecchio Maggiore, Vicenza).

Parte sistematica

Gli esemplari esaminati sono depositati presso il 
Museo Civico “D. Dal Lago” di Valdagno (MCV). Le 
misure sono espresse in millimetri. Per l’inquadra-
mento sistematico si è seguita la classificazione pro-
posta da Schweitzer et al. (2010).

Ordine DECAPODA  
Latreille, 1802

Infraordine BRANCHYURA  
Latreille, 1802

Sezione EUBRACHYURA  
de Saint Laurent, 1980

Sottosezione HETEROTREMATA  
Guinot, 1977

Superfamiglia PILUMNOIDEA  
Samouelle, 1819

Famiglia PILUMNIDAE  
Samouelle, 1819

Genere Glabropilumnus Balss, 1932

Specie tipo: Xantho dispar Dana, 1852

Glabropilumnus soghensis  
De Angeli & Beschin, 2008 – Fig. 2 (1)

2008 Glabropilumnus soghensis De Angeli & Be-
schin, p. 33, t. 4, f. 6, fig. 12 in testo
2010 Glabropilumnus soghensis De Angeli & Be-
schin - Schweitzer et al., p. 120

Materiale e dimensioni
Un carapace (MCV 19/01) in matrice calcarenitica 
proveniente dall’Oligocene inferiore di località Ghi-
sa (Montecchio Maggiore, Vicenza). Larghezza del 
carapace: 6,5 mm; lunghezza del carapace: 4,8 mm; 
larghezza orbito-frontale: 4,4 mm; larghezza della 
fronte: 2,5 mm.

Osservazioni
Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, 
2008 è stato istituito sulle caratteristiche di un ca-
rapace proveniente dall’Oligocene inferiore di So-
ghe di Arcugnano (Monti Berici, Vicenza) (olotipo 
MCZ.2936-I.G.317187). La specie è caratterizzata 
dal carapace ovale, più largo che lungo e conves-
so superficialmente; fronte ampia e bilobata; orbite 
con margine sopraorbitale continuo e leggermente 
in rilievo; margini anterolaterali convessi e con tre 
denti costituiti dall’insieme di uno o due tubercoli; 
regioni dorsali non definite, una debole depressione 
trasversale delimita la regione gastrica dalla cardia-
ca; su questa depressione sono presenti due fossette 
gastriche; la superficie dorsale presenta piccole gra-
nulazioni irregolari sulle regioni laterali anteriori e 
sulla fronte. L’esemplare di Sant’Urbano è molto ben 
conservato e presenta la superficie dorsale anteriore 
con evidenti granulazioni, mentre la posteriore è più 
o meno liscia come rilevato nell’olotipo di Valmara-
na. Anche il margine frontale e sopraorbitale pos-

Fig. 1 – Piantina schematica dei Monti Lessini orientali con in-
dicazione del tunnel di Sant’Urbano della Pedemon-
tana Veneta da cui proviene il materiale studiato (*)
Sketch of the oriental Lessini Mountains with indica�-
tion of the Sant’Urbano tunnel of the Pedemontana 
Veneta of provenance of the studied materials (*)

LORIS CECCON - ANTONIO DE ANGELI* 
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siede piccole granulazioni e i margini anterolaterali, 
oltre ai tre denti, presentano ulteriori piccoli gra-
nuli marginali. Glabropilumnus soghensis descritto 
inizialmente per i Monti Berici viene ora segnalato 
anche per l’Oligocene dei Monti Lessini orientali.

Il genere Glabropilumnus Balss, 1932 è stato re-
visionato da Galil & Takeda (1988). I principali carat-
teri generici del carapace sono: carapace trasversal-
mente ovale, quasi liscio, moderatamente convesso; 
regioni del carapace poco definite; margini antero-

Fig. 2 – 1. Glabropilumnus soghensis De Angeli & Beschin, 2008, es. MCV 19/01, visione dorsale / dorsal view  
2. Percnon santurbanensis n. sp., es. MCV 19/02, olotipo, visione dorsale / dorsal view / holotype, dorsal view  
(Scala metrica / scale bar: 5 mm)

UN NUOVO CROSTACEO PERCNIDAE DELL’OLIGOCENE DI SANT’URBANO, VICENZA
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laterali arcuati, con tre denti; margini postero-laterali 
un po’ più lunghi degli anterolaterali; fronte divisa 
in due lobi convessi, che sporgono leggermente ol-
tre l’angolo orbitale; ultimo segmento dell’addome 
maschile triangolare, più lungo che largo (Galil & 
Takeda, 1988). Alcune specie abitano gli ambienti 
corallini; la stessa specie tipo Glabropilumnus di-
spar (Dana, 1852) è diffusa nei reef corallini delle Fi-
lippine, Indonesia, Penisola Malay ed Australia (Ga-
lil & Takeda, 1988). Glabropilumnus è presente nel 
Paleogene del Veneto con G. granulatus De Angeli, 
Garassino & Ceccon, 2010 – Oligocene inferiore, 
Contrada Bernuffi (Montecchio Maggiore, Vicenza); 
G. soghensis De Angeli & Beschin, 2008 – Oligocene 
inferiore, Monti Berici e Lessini orientali (Vicenza); 
G. trispinosus Beschin, Busulini & Tessier in Beschin 
et al., 2016 – Ypresiano, Rama (Vestenanova, Vero-
na) (De Angeli & Beschin, 2008; De Angeli et al., 
2010; Beschin et al., 2016).

Sottosezione THORACOTREMATA  
Guinot, 1977

Superfamiglia GRAPSOIDEA 
MacLeay, 1838

Famiglia PERCNIDAE  
Števčić, 2005

Sottofamiglia PERCNINAE Števčić, 2005

Genere Percnon Gistel, 1848

Specie tipo: Percnon planissimus (Herbst, 1804)

Percnon santurbanensis n. sp. 
Fig. 2 (2), 3

Olotipo: es. MCV.19/02, figurato in Fig. 2 (2).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Località tipo: Sant’Urbano (Montecchio Maggiore, 
Vicenza).
Origine del nome: santurbanensis –se (lat.) riferito 
a Sant’Urbano, località da cui proviene l’esemplare 
studiato.

Materiale
Il solo olotipo (MCV 19/02) con carapace in matrice 
calcarenitica. Dimensioni: larghezza del carapace: 
5,5 mm; lunghezza del carapace: 5,6 mm; larghezza 
orbito-frontale: 4,2 mm; larghezza della fronte: 2,0 
mm.

Diagnosi
Carapace di contorno ovale, quasi piatto, largo quan-
to lungo, più allargato nella parte anteriore; margine 
orbito-frontale ampio; fronte con tre lunghe spine 
separate da un’ansa profonda, la spina mediana è 
lunga e bifida nella parte distale; orbite ampie, mar-
gine sopraorbitale concavo, continuo; margini ante-
rolaterali divergenti e con tre spine triangolari piatte 
(esclusa la spina extraorbitale), la prima spina è più 
corta; margini posterolaterali lunghi, con una par-
te ancora divergente; regioni non definite, un solco 
curvo delimita la regione mesogastrica dalla metaga-
strica; superficie dorsale liscia, piccoli tubercoli sono 
presenti sui margini orbitali e sulle spine frontali.

Diagnosis
Carapace oval in outline, almost flat, wide as long, 
wider at the anterior part; orbito-frontal margin broad; 
front with three long spines separated by a deep bend, 
the median spine is long and bifid in the distal part; 
wide orbits; supraorbital margin concave, continuous; 
anterolateral margins divergent and with three flat tri-
angular spines (excluding the extraorbital spine), the 
first spine is shorter; posterolateral margins long, with a 
part still diverging; regions undefined, a curved groove 
delimits the mesogastric region from the metagastrica; 
dorsal surface smooth, small tubercles are present on 
the orbital margins and on the frontal spines.

Fig. 3 – Percnon santurbanensis n. sp., ricostruzione del ca-
rapace / carapace reconstruction

LORIS CECCON - ANTONIO DE ANGELI* 
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Descrizione
Carapace di contorno ovale, largo quanto lungo, più 
largo nella parte anteriore, con superficie dorsale qua-
si piatta. Il margine orbito-frontale è ampio e occu-
pa l’intera parte anteriore del cefalotorace (Lo-f / Lc 
= 0,74). Il margine frontale è circa un terzo della mas-
sima larghezza del carapace e porta tre lunghe spine 
dirette anteriormente; una mediana rostrale più lunga, 
con margini laterali quasi paralleli e bifida nella parte 
distale. Ad ogni lato della spina rostrale, separata da 
un’ansa profonda, è presente una spina triangolare. Le 
orbite sono ampie e poste sull’angolo anteriore del ca-
rapace; il margine sopraorbitale è concavo, continuo, 
senza fessure e termina ai lati su una spina triangolare 
extraorbitale. Sul margine delle spine frontali e sopra-
orbitale sono presenti piccole granulazioni. I margini 
anterolaterali sono divergenti e con tre spine triango-
lari piatte, inclinate anteriormente (esclusa la spina ex-
traorbitale). La prima spina è più corta rispetto alle due 
successive. I margini posterolaterali sono lunghi, con 
un tratto ancora leggermente divergente dopo la terza 
spina anterolaterale e poi convergenti al margine po-
steriore. In quest’ultimo tratto il margine presenta una 
ampia concavità dov’era posizionata la base del quinto 
pereiopode. Il margine posteriore è quasi diritto e più 
o meno lungo come l’orbito-frontale. Le regioni non 
sono definite. Una depressione mediana longitudinale 
è presente sulla regione frontale e sulla spina rostrale. 
I lobi epigastrici sono leggermente in rilievo. Le re-
gioni gastriche sono poco distinte tra loro, un solco 
curvo, bene inciso, delimita posteriormente la regione 
mesogastrica dalla metagastrica. La superficie dorsale 
è prevalentemente liscia a parte i piccoli tubercoli pre-
senti sul margine orbitale e sulle spine frontali. Le parti 
ventrali e i pereiopodi non sono conservati.

Osservazioni
All’interno dei Grapsoidea i Percninae Števčić, 2005 
e i Plagusiinae Dana, 1851 erano considerati sottofa-
miglie dei Plagusiidae (Ng et al., 2008; De Grave et 
al., 2009). Le recenti revisioni hanno tuttavia separa-
to i Percninae dai Plagusiidae e inclusi in una distin-
ta famiglia tra i Grapsoidea. I caratteri morfologici e 
la posizione sistematica è stata trattata da vari autori 
(Guinot & Bouchard, 1998; Števčić, 2005; Schubart 
& Cuesta, 2010; Davie et al., 2015).

La famiglia Percnidae include il solo genere Perc-
non Gistel, 1848 rappresentato dalle sette specie vi-
venti: P. abbreviatum (Dana, 1851), P. affine (H. Milne 
Edwards, 1853), P. gibbesi (H. Milne Edwards, 1853), P. 
guinotae Crosnier, 1965, P. pascuensis Retamal, 2002, 
P. planissimus (Herbst, 1804) e P. sinense Chen, 1977 

(Ng et al., 2008). Percnon planissimus (specie tipo) è 
distribuita nei mari dell’Indo-Pacifico e raramente si 
ritrova lungo le coste del Portogallo (Zariquiey Alva-
rez, 1968; Falciai & Minervini, 1992). Percnon gibbesi 
è invece segnalato per varie località del Mediterraneo 
(Pipitone et al., 2001; Borg & Attard-Montalto, 2002; 
Puccio et al., 2006; Sciberras & Schembri, 2007; Can-
nicci et al., 2008; Elkrwe et al., 2008).

Percnon è caratterizzato dal carapace piatto, di 
contorno ovale, più lungo che largo, restringente po-
steriormente; margine anteriore largo, spinoso, con 
due fessure antennali a strapiombo sull’epistoma. 
Mxp3 con exopodo ridotto; margini anterolaterali 
provvisti di spine; antenne piegate longitudinalmen-
te; Mxp3 molto piccolo, più stretto dell’ischio; meri 
dei pereiopodi con diverse spine sulla cresta dorsa-
le; palmo dei chelipedi liscio e gonfio nel maschio; 
chelipedi articolati in modo tale che la superficie 
esterna delle chele fosse spesso appiattita; sterno 
toracico piatto, liscio; somiti pleonali 3-5 comple-
tamente fusi in entrambi i sessi (Davie et al., 2015).

L’esemplare fossile esaminato presenta evidenti 
caratteristiche di Percnon sia per il carapace quasi 
piatto e di contorno ovale che per la presenza di tre 
lunghe spine frontali distinte da anse profonde che 
risultano tipiche di questo genere.

Percnon santurbanensis n. sp. differisce dalle 
specie viventi per avere il carapace più arrotondato 
e più ampio nella porzione anteriore, margini sopra-
orbitali e spina rostrale ornati da piccole granula-
zioni, margine anterolaterale con la prima spina più 
corta delle successive e superficie dorsale comple-
tamente liscia. In alcune specie viventi di Percnon 
la superficie dorsale è caratterizzata da una densa 
punteggiata o deboli creste granulate trasversali (P. 
gibbensis).

Nel catalogo delle specie fossili fornito da Schwei-
tzer et al. (2010) le famiglie Percnidae e Plagusiidae 
non sono rappresentate da specie fossili. Sulla base dei 
caratteri sopra elencati e l’età geologica dell’esempla-
re esaminato, si giustifica l’istituzione di questa nuova 
specie e Percnon santurbanensis n. sp. rappresenta il 
primo ritrovamento per il record fossile della famiglia 
Percnidae che era nota finora da sole specie viventi.
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nidae Števčić, 2005, as an independent family. In: Castro, 
Davie, Ng & Richer De Forges (ed.), Studies on Brachyura: 
a homage to Danièl Guinot. Crustaceana Monographs, 11: 
279-299.

SCIBERRAS M., SCHEMBRI P.J. (2007). Observations on 
the alien crab Percnon gibbesi (Decapoda, Brachyura, Grap-
sidae) from the Maltese islands. Rapp. Comm. int. Mer Médit. 
2007: 38: 594.
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First direct evidence of the spiral valve intestine of sturgeons  
in an exceptionally well preserved early Cretaceous fossil
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Abstract 

The author describes the first fossil remains of a spiral valve in an exceptionally well preserved fossil fish. The discovery 
concerns a specimen of Early Cretaceous Peipiaosteus pani Liu & Zhou (1965) from the field of Liaoning, China.
Key words: Fossil sturgeon, spiral valve, Early Cretaceous.

Riassunto

L’autore segnala per la prima volta la presenza di resti fossili riferibili al tratto intestinale dello storione Peipiaosteus pani 
Liu & Zhou (1965), del Cretaceo della Cina. Il resto fossile in questione occupa la parte centrale della cavità celomatica 
del pesce, cioè la posizione anatomica propria dell’intestino, e dimostra di avere conservato ancora una struttura spiralata 
che corrisponde alla cosiddetta valvola spirale, una formazione anatomica la cui funzione, come risulta dalle indagini di 
anatomia e fisiologia comparata, è certamente quella di aumentare la superficie di assorbimento dell’intestino. L’analisi di 
dettaglio della struttura fossile dimostra la perfetta sovrapposizione con le risultanze delle dissezioni anatomiche operate 
su storioni attuali.
Parole chiave: Storione fossile, valvola a spirale, Cretaceo superiore.

Introduction

From the phylogenetic point of view, the presence 
of the spiral valve is considered to be significantly 
strategic in the adaptation of anatomically modern 
fish to variable and hostile environments, and it has 
been hypothesized that it was stably adopted by ac-
tinopterygi from their appearance. Its presence in 
all of the most primitive actinopterygiuses, such as 
sturgeon, is considered a conclusive element in this 
interpretation. The direct demonstration through in-
itial paleontological tests of the existence of a spiral 
valve structured gut even in a fossil sturgeon from 
the Cretaceous represents basic paleontological ev-
idence in favor of the hypothesis that this structure 
was present from the beginning of the evolution of 
actinopterygii fish.

In the extant fish, the intestinal spiral valve is 
considered to be a primitive feature of the diges-
tive tube. It is present in the lamprey and non-tel-
eost gnathostome fish, although not in the Myxini 
(Adam, 1963). The walls of this intestinal trait are 
formed by the in-folding of the mucosa and sub-mu-
cosa, although in some groups (e.g., Holocephali 

and ammocoete larvae) the muscularis is also in-
volved (Wilson & Castro, 2011). From the functional 
point of view, the intestinal tube increases the sur-
face area of the digestive tube due to the mucosal 
folds on the spiral folds. In correspondence with the 
spiral valve, the intestine is twisted along its longi-
tudinal axis, which gives it a spiral or screw-like ap-
pearance, with the number of turns and the height 
of the folds being variable between species (Parker, 
1880). Inside the spiral valve there is always a main 
fold, which is wound in a spiral inside the valves, 
and between two adjacent volutes of the main fold 
there are also secondary folds, which are smaller 
and discontinuous folds in the intestinal mucosa 
(Parker, 1880). A counter spiral is observed in the 
lamprey, although this has been lost in most oth-
er fish. In conclusion, we should consider that the 
presence of the spiral valve serves both to increase 
the surface area of the intestine (without increasing 
the intestinal length), and to slow down the rate 
of transit of the intestinal contents (Wetherbee & 
Gruber 1993).
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In fossil records, the presence of the spiral valve 
was indirectly known through fossil coprolites, 
such as the fossilized fecal remains of sharks. In-
deed, already almost two centuries ago, the Rev-
erend William Buckland (1836) demonstrated that 
the abundant spiral-shaped coprolites collected in 
the Jurassic strata of Lime Regis, U.K., were from 
fossil sharks. Diedrich & Felker (2012), for exam-
ple, clearly demonstrated the univocal relationship 
between the anatomic structure of the spiral valve 
of the shark intestine and the spiral structure of the 
fossil coprolites. These types of fossil coprolites are 
very frequent for many geological formations, dat-
ing back from the Paleozoic Era to the Pleistocene 
Period, all over the world.

In cartilaginous fish, additional indirect infor-
mation about the morphology of the intestinal 
tract, including the spiral valve, can be deduced 
from the fossil remains of the intestinal contents 
that can be preserved inside the fossil fish. Indeed, 
the internal cavity of the digestive tube should be 
filled by food pertaining to the last meal of the 
living fish. The so-called “gastrolites” and “colo-
lites”, or more appropriately “bromalites” (Hunt 
et al., 1992), represent the more or less digested 
remains of the last meal in various states of pro-
gress along the digestive trait. In all cases, these 
fossil remains represent the internal castes of the 
cavities, and they furnish information only on the 
internal morphology of the stomach and the gut. 
An example of this type of soft organ preservation 
in fossil fish was described for predatory fish per-
taining to the genus Saurichthys, from the Middle 
Triassic in Switzerland (Argyriou et al., 2015). In 
this case, they demonstrated that the extinct fossil 
fish Saurichthys had a spiral valve, and this also 
allowed the first interpretation of the evolution of 
the anatomy of the gastrointestinal tract in early 
actinopterygian fish.

Notwithstanding the quoted paleontological ev-
idence, today we have no direct evidence of the 
spiral valve in fossil records, and for this reason the 
present case represents the first demonstration of an 
intestinal spiral valve preserved in a fossil fish.

Materials

The material examined in this study consisted of a 
single specimen of a fossil fish pertaining to the spe-
cies Peipiaosteus pani Liu & Zhou (1965), which was 
collected from the world famous field of Liaoning, 

China. In this locality, the so-called Yixian Forma-
tion shows outcrops, which were recently dated by 
radiometric methods to the Early Cretaceous (Bar-
remian-Aptian stages). The Liaoning field is a true 
Konservat-Lagerstätte, which has become famous 
throughout the world for having provided fossils of 
feathered dinosaurs. The perfection of the conser-
vation is demonstrated, for example, by the perfect 
fossilization of insects (where their wings have often 
shown traces of the original colors), and the feathers 
of many small dinosaurs (Chen et al., 2005). Among 
the few fish characteristic of this locality, there are 
some species of sturgeons that demonstrate perfect 
preservation of the internal viscera of the coelomatic 
cavity.

The specimen described here originally be-
longed to the Paleontological Collection of the 
Capasso family, during the first half of the last 
century, which was legally registered by a decree 
of the Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
under the date of October 11, 1999, according to 
Italian law 1089/39 (No. S-1551). Subsequently, 
the fossil was donated to the “Gabriele D’Annun-
zio” University of Chieti and Pescara, and current-
ly belongs to the Paleontological Collection of the 
University Museum of Chieti (UMC) (inventory 
number, #20016).

The specimen was examined with a Leica Wild M 
8 stereo microscope, to obtain all of the anatomical 
details.

Description

The fossil record is a juvenile subject of the fossil 
sturgeon Peipiaosteus pani Liu & Zhou (1965), with 
a total length of 11.5 cm, fossilized in a dorsal-ventral 
projection (Figure 1A). Although the fish appears 
slightly distorted and compressed, the perfect state 
of preservation is also demonstrated by the presence 
of carbonaceous remains at the level of the eye 
globes, as well as a series of carbonaceous-ferrous 
patinas inside the coelomatic cavity.

The most interesting part of this fossil consists 
of a brownish-colored band of fusiform shape that 
is located immediately behind the skull, exactly in 
the center of what must have been the coelomatic 
cavity of the fish, in front of the beginning of the 
anal fin. This fossil also shows an internal structure 
that is clearly visible under the stereomicroscope, 
also at low magnification, and that consists of an 
alternation of lighter and darker bands that appear 
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to be wound in a spiral on themselves (Figure 1B). 
The width of this structure gradually decreases from 
the front to the rear, and tapers very thinly near the 
beginning of the anal fin, which is in the anatomic 
region in which the anus would have been in the 
living fish. If this structure was a hollow organ, at 
the time of death of the fish it contained no sub-
stances. Under the stereomicroscope, it is possible 
also to observe the presence of the secondary folds, 
which are smaller and discontinuous folds at the 
intestinal mucosa, between two adjacent volutes of 
the main fold (Figure 1C).

Discussion

As demonstrated by Weisel (1979), some species of 
extant sturgeon have a spiral valve intestine (Fig-
ure 2). In addition, more recently Vajhi et al. (2013) 
performed an autopsy on Acipenser persicus, to de-
mostrate the fine anatomical internal structures of 
the spiral valve intestine of this species (Figure 3). 

Fig. 1 – A. The specimen of Peipiaosteus pani Liu & Zhou 
(1965) from the Early Cretaceous from Liaoning, with 
preserved spiral valve remains situated at the center 
of the coelomatic cavity. Total length, 115 mm.  
B. Detail of the presumed coelomatic region of 
the specimen reproduced in Figure 1A. Note 
the spiral appearance of the dark structure sit-
uated at the center of the coelomatic cavity.  
C. Under stereomicroscopy, it is possible to observe 
also the secondary folds, which are smaller and dis-
continuous folds at the intestinal mucosa, positioned 
between two adjacent volutes of the main fold (mag-
nification, 10x) (UMC #20016)

Fig. 2 – Diagram of the viscera of the shovelnose sturgeon; 
from Weisel (1979)

FIRST DIRECT EVIDENCE OF THE SPIRAL VALVE INTESTINE OF STURGEONS
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The comparison between the morphological aspects 
of the spiral valve in the extant sturgeon, as report-
ed by Weisel (1979), and in the presently described 
fossil specimen suggest perfect analogy from the 
anatomical point of view, and strongly suggest that 
the fossil presented here represents the actual fossil 
remains of the rear four fifths of the spiral valve 
intestine of an Early Cretaceous Peipiaosteus pani. 
Indeed, the most anterior part of the fossil intestinal 
structure (i.e., more or less the most anterior 1/5 of 
the tract) is covered by a fold in the limestone bed.

For the possible interpretation between the de-
scribed fossil structure and morphological altera-
tions due to pre-mortem and/or post-mortem phe-
nomena, we should remember the study of Daprà et 
al. (2009), for instance. They demonstrated that also 
in living individuals, the spiral valve intestine should 
be compressed and deformed, for example by the 
enlarged pancreas. In this case, the spiral valve 
should acquire a triangular shape rather than a fusi-
form one, at least in the Siberian sturgeon (Daprà et 
al., 2009).

Notwithstanding, the exceptional morphological, 
topographical, and structural correspondence and 
superposition between the fossil record described 
here and the spiral valve in the extant sturgeon ap-
pear to exclude possible misinterpretation due to 
post-mortem, taphonomic, or diagenetic alterations 
(Figure 4).

Conclusion

Spiral valve intestines are only present in extant 
sharks, skates, rays, and primitive bony fish, such 
as sturgeon. They serve to facilitate resorption, and 
for this reason, should be seen as a highly coiled 
structure that will increase nutrient absorption.

Fig. 3 – Dissection of the spiral valve intestine of Acipenser 
persicus; from Vajhi et al. (2013)

The presence of the spiral valve intestine repre-
sents a significant strategy in the adaptation of fish 
to variable and hostile environments, along with the 
evolution of these inferior vertebrates. Its presence 
in all of the most primitive actinopterygian fish, such 
as sturgeon, is considered to be of great importance 
along the evolution of the vertebrates.

The direct evidence of the existence of the spiral 
valve intestine also in the Early Cretaceous sturgeon 
provides basic paleontological evidence in favor of 
the hypothesis that this structure was present from 
the beginning of the evolution of the actinoptery-
gian fish.

References

ADAM H.,1963. Structure and histochemistry of the ali-
mentary canal. In: Brodal A., Fange R.: Biology of Myxine, pp. 
256-288. University of Oslo Press, Oslo.

ARGYRIOU T., CLAUSS M., MAXWELL E.E., FURRER 
H., SÀNCHEZ-VILLAGRA M.R., 2016. Exceptional preserva-
tion reveals gastrointestinal anatomy and evolution in early 
actinopterygian fishes. Scientific Reports, 6: 18758.

BUCKLAND W., 1836. Geology and Mineralogy Consi-
dered with reference to Natural Theology. Volumes I and II. 
William Pickering, London.

CHEN P., WANG Q., ZHANG H., CAO M., LI W., WU 
S., SHEN Y., 2005, Jianshangou Bed of the Yixian Formation 

Fig. 4 – Comparison between the spiral valve intestine in the 
Early Cretaceous Peipiaosteus pani (A) and the dia-
gram of the same trait of the spiral valve in an extant 
sturgeon (from Weisel, 1979, modified) (B)

LUIGI CAPASSO



27

in west Liaoning, China. Science in China – Earth Sciences, 
48: 298-312.

DAPRÀ F., GAI F., PALMEGIANO G.B., 2009. Siberian 
sturgeon (Acipenser baerii Brandt J.F. 1869) pancreas. Int. 
Aquat. Res., 3: 15-43.

DIEDRICH C.G., FELKER H., 2012. Middle Eocene shark 
coprolites from shallow marine and deltaic coasts of the pre-
North Sea Basin in central Europe. In: Hunt, A.P., Milàn J., 
Lucas S.G., Spielmann J.A. (Eds): Vertebrates Coprolites. New 
Mexico Museum of Natural History & Science, 57: 311-318.

HUNT A.P., MILÀN J., LUCAS S.G., SPIELMANN J.A. 
(Eds), 2012. Vertebrates Coprolites. New Mexico Museum of 
Natural History & Science, 57: 1-387.

LIU H.T., ZHOU J.J., 1965. A new sturgeon from the 
Upper Jurassic of Liaoning, North China. Vertebr. Pal. Asiat., 
9 (3): 237-247. In Chinese with English abstract.

PARKER. T.S., 1880. On the intestinal spiral valve in the 
genus Raia. Trans. Zool. Soc. Lon., 11: 49-61.

VAJHI A.R., ZEHTABVAR O., MASOUDIFARD M., 
MOGHIM M., AKHTARZADE M., 2013. Digestive system 
anatomy of the Acipenser persicus: new features. Iranian 
Journal of Fisheries Sciences, 12 (4): 939-946.

WETHERBEE B.M., GRUBER S.H., 1993. Absorption ef-
ficacy of the lemon shark Negaprion brevisrostris at varying 
rates of energy intake. Copeia, 1993: 416-425.

WEISEL G.F., 1978. The integument and caudal filament 
of the shovelnose sturgeon, Scaphirhynchus platorynchus. 
The American Midland Naturalist, 100: 179-189.

WEISEL G.F., 1979. Histology and the feeding and diges-
tive organs of the shovelnose sturgeon. Copeia 1979: 518-525.

WILSON J.M., CASTRO L.F.C., 2011. Morphological di-
versity of the gastrointestinal tract in fishes. Fish Physiology, 
30: 1-55. Doi.org/10.1016/S1546-5098(10)03001-3.

FIRST DIRECT EVIDENCE OF THE SPIRAL VALVE INTESTINE OF STURGEONS





Bollettino del Museo Civico di Storia Naturale di Verona, 43, 2019 Geologia Paleontologia Preistoria: 29-36

Analisi petrografica di alcune epigrafi del Teatro Romano di Verona

ALFREDO BUONOPANE* - FERRUCCIO GUY**
*	 Università di Verona – Dipartimento di Culture e Civiltà – Via San Francesco, 22 – I-37129 Verona (Italy) – 

alfredo.buonopane@ univr.it
**	 Via M. Maldonado, 8 – I-37138 Verona (Italy) – ferruccioguy@yahoo.it

Abstract 

The aim of this research was to verify the use of the “Scaglia Rossa” in the Roman age in the province of Verona, never 
reported before. Since it is difficult to evaluate with a macroscopic examination (at sight) the difference between the “Ros-
so Ammonitico” limestone (and in general the Jurassic limestone), and the Cretaceous limestone, we proceeded to collect 
small samples detached from epigraphs preserved at the Archaeological Museum of Verona. Thin sections of the collected 
materials were made and a microscopic examination of the same was carried out. On the five samples examined, three 
were found to belong to the “Scaglia Rossa”and two to various levels of the “Rosso Ammonitico”.
Key words: Roman epigraphy, roman tombstones, Rosso Ammonitico, Scaglia Rossa, thin sections.

Riassunto

La presente ricerca nasce dalla necessità di verificare l’utilizzo della “Scaglia Rossa” in età romana nella provincia di Ve-
rona, mai segnalato in precedenza. Dal momento che risulta difficile valutare con un esame macroscopico (a vista) la 
differenza tra i calcari del “Rosso Ammonitico” (e in generale i calcari Giurassici) e i calcari Cretacei, si è proceduto alla 
raccolta di campioni di piccole dimensioni staccati da epigrafi conservate presso il Museo archeologico di Verona. Sono 
state eseguite sezioni sottili dei materiali raccolti ed è stato effettuato un esame microscopico delle stesse. Su cinque cam-
pioni esaminati, tre sono risultati appartenere alla scaglia rossa veneta e due a vari livelli del Rosso Ammonitico.
Parole chiave: Epigrafia romana, monumenti funerari romani, Rosso Ammonitico, Scaglia Rossa, sezioni sottili.

I materiali da costruzione in età romana

Tra i materiali da costruzione utilizzati in età romana 
sono noti i calcari del perodo Giurassico, i basalti 
di alcune pavimentazioni stradali, i cosiddetti “tufi” 
(calcari marnosi teneri) e i calcari bianco-giallastri 
del Terziario. In linea generale non era stato pre-
so in considerazione l’uso, soprattutto per ciò che 
riguarda le epigrafi, dei materiali del Cretaceo supe-
riore, quelli che costituiscono la Formazione della 
“Scaglia Rossa Veneta”, il cosiddetto “Lastame”, la 
cui estrazione e uso sono attualmente assai diffusi 
nella parte occidentale dei Lessini. Si riteneva che 
i luoghi di estrazione fossero lontani dalla città e 
che le caratteristiche di pregio dei calcari Giurassici, 
soprattutto il “Rosso di Verona”, facessero preferi-
re l’uso di questi ultimi. È difficile, d’altra parte, di-
stinguere con un esame sommario “a vista” i calcari 
Cretacei da quelli Giurassici, soprattutto per la forte 

decolorazione che porta sia il colore rosato di alcuni 
livelli sia i toni bianco-verdastri e bianco-giallastri di 
altri verso un uniforme colore bianco. La presenza 
inoltre di patine di alterazione dovute a varie cause 
rende il compito sempre più arduo. Si è cosi deciso 
di ricorrere a un tipo di analisi già proposto per la 
zona di Verona (Guy, 1987a; Guy, 1987b). Sono stati 
raccolti dei frammenti di alcune epigrafi che sono 
stati inglobati in una resina speciale e sezionati fino 
a uno spessore che ne permettesse la lettura in tra-
sparenza. Trattandosi di sedimenti marini di non ec-
cessiva profondità essi risultano ricchi di microfau-
ne costituite da fossili guida e da fossili di facies in 
grado di dare indicazioni abbastanza precise sull’età 
dei sedimenti stessi e sull’ambiente di deposizione, 
permettendo quindi di risalire al tipo di materiale e, 
ove possibile, al luogo o all’area di estrazione.
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Le Epigrafi

Le epigrafi esaminate sono custodite tutte presso il 
museo archeologico del Teatro Romano in Verona. 
Si tratta di materiali di provenienza locale per quan-
to è possibile dedurre dalle testimonianze sul rinve-
nimento delle stesse e dagli elementi del testo.

L’ESAME DEI CAMPIONI 
Ferruccio Guy

(Verona, 20 febbraio 1996)

Campione n. 1 (Figg. 1 e 2)
Biomicrite
Presenza di Tintinnidi 
(Calpionella alpina, C. elliptica)
Rarissimi lamellibranchi 
(Giurese superiore, Titoniano superiore, 
Barriasiano, Valanginiano: “Rosso Ammonitico”/
“Biancone” Cimieri o Rosa Corallo)

Sample no. 1 (Figg. 1 e 2)
Biomicrite
Presence of Tintinnidi 
(Calpionella alpina, C. elliptica)
Extremely rare lamellibranchi 
(Upper Jurassic, Tithonian, Barriasian, 
Valanginian: “Rosso Ammonitico”/
“Biancone” Cimieri or Rosa Corallo)

Campione n. 2 (Figg. 3 e 4)
Biomicrite
Presenza di Globotruncane 
(Globotruncana lapparenti tricarinata??) 
(Cretaceo superiore, Santoniano?,
“Scaglia rossa veneta”, lastame, 
pietra “Perseghina” di Prun)

Sample no. 2 (Figg. 3 e 4)
Biomicrite
Presence of Globotruncane
 (Globotruncana lapparenti tricarinata??)
(Upper Cretaceous, Santonian?, 
“Scaglia rosso veneta”, slab,
 stone “Perseghina” of Prun)

Campione n. 3
Biomicrite
Presenza di Globotruncane 
(Globotruncana lapparenti??)
(Cretaceo superiore, 
parte alta della “Scaglia rossa veneta”, lastame, 
pietra “Perseghina” di Prun)

Fig. 1 – Campione n. 1
Sample no. 1

Fig. 2 – Campione n. 1
Sample no. 1
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Sample no. 3
Biomicrite
Presence of Globotruncane 
(Globotruncana lapparenti??)
(Upper Cretaceous, 
upper part of the “Scaglia rosso veneta”, slab, 
stone “Perseghina” of Prun)

Campione n. 4 (Fig. 5)
Biomicrite
Presenza di Globotruncane 
(Globotruncana lapparenti tricarinata??), 
Globigerina, Lagenidae
(Cretaceo superiore, 
parte alta della “Scaglia rossa veneta”, 
lastame, pietra “Perseghina” di Prun)

Sample no. 4 (Fig. 5)
Biomicrite
Presence of Globotruncane 
(Globotruncana lapparenti tricarinata??), 
Globigerina, Lagenidae
(Upper Cretaceous,
upper part of the “Scaglia rosso veneta”, slab, 
stone “Perseghina” of Prun)

Fig. 5 – Campione n. 4
Sample no. 4

Fig. 3 – Campione n. 2
Sample no. 2

Fig. 4 – Campione n. 2
Sample no. 2

ANALISI PETROGRAFICA DI ALCUNE EPIGRAFI DEL TEATRO ROMANO DI VERONA



32

Fig. 6 – Campione n. 5
Sample no. 5

Fig. 7 – Campione n. 5
Sample no. 5

Campione n. 5 (Figg. 6 e 7)
Biomicrite scarsamente pulita (presenza di cemento 
spatico)
Presenza di lamellibranchi (Posidonia alpina), 
rari foraminiferi (Giurese inf., Baiociano; 
parte basale del “Rosso Ammonitico”, 
quasi mancante nei Lessini, presente a Mazzurega 
e sul lago di Garda presso Acque Fredde)
(Gruppo del “Nembro”)

Sample no. 5 (Figg. 6 e 7)
Poorly clean biomycrite (presence of spatic cement)
Presence of lamellibranchi (Posidonia alpina), 
rare foraminifera, (Lower Jurassic., Bajocian, 
basal part of the “Rosso Ammonitico”, 
almost missing in the Lessini, present in Mazzurega 
and on Lake Garda near Acque Fredde)
(“Nembro” Group)

Conclusioni

L’esame dei cinque campioni ci permette di conclu-
dere che ben tre di essi appartengono al Cretaceo 
superiore, cioè al periodo in cui si depose la “Scaglia 
Rossa”, anche se in effetti non tutti potrebbero ap-
partenere alla serie del “lastame”. Uno dei campioni 
appartiene al periodo Giurassico superiore/Cretaceo 
inferiore), cioè alla parte alta del “Rosso Ammoniti-
co” e forse il suo colore poteva essere chiaro o bian-
co addirittura e infine l’ultimo proviene dalla parte 
più bassa della stessa serie, cioè al Giurassico infe-
riore e probabilmente doveva trattarsi di un materia-
le di colore più giallo che rosso. A questo punto vi è 
da sottolineare come un tipo di analisi come quello 
qui utilizzato, se fosse applicato sistematicamente ai 
materiali veronesi, potrebbe portare a conclusioni 
diverse da quelle sino a ora accettate.

Ringraziamenti

Un particolare ringraziamento alla dottoressa Mar-
gherita Bolla del Museo Archeologico al Teatro ro-
mano di Verona e al dottor Roberto Zorzin del Mu-
seo di Storia Naturale di Verona.

ALFREDO BUONOPANE* - FERRUCCIO GUY



33

Bibliografia

ASSANDRI G., PAPINI P., 2005. Dissesto idrogeologico 
e avifauna: il caso della torbiera di Trana (TO). Atti XIII Con-
vegno italiano di Ornitologia, Varallo Sesia (VC). Avocetta, 
29: 165.

MASSARI F., MEDIZZA F., 1973. Stratigrafia e paleogeo-
grafia del Campaniano - Maastrichtiano delle Alpi Meridionali 
(con particolare riguardo agli hardgrounds della Scaglia rossa 
veneta) Mem. Ist. Geol. Miner. Univ. Padova, 38, 62 pp.

GUY F.,1987a. Analisi petrografiche. In: Sperti L., 1987. I 
capitelli romani del museo archeologico di Verona, Giorgio 
Bretschneider Edit., Roma 1983, p. 105.

GUY F., 1987b. L’origine dei materiali lapidei. Appendice 
a: Buonopane A., 1987. Estrazione, lavorazione e commercio 
dei materiali lapidei. In: Il Veneto in età romana, I, Verona 
1987, pp. 185-224.

SCHEDE EPIGRAFICHE 
Alfredo Buonopane

Campione n. 1 (Fig. 8)
Stele funeraria rinvenuta nel 1927 a Cazzano 
di Tramigna, in località Roito di Campiano.
Prima metà del II secolo d.C.
Not. Sc. 1931, pp. 162-163; Franzoni 1975, pp. 7-8, 
nr. 3; CAV II, 1990, p. 117, nr. 95; EDR085021

D(is) M(anibus)
L. Larci Peregri=
ni. Clodia Vita=
lina marito et L.
Larcius Myrinus et
Larcia Myrine patri
v(ivi) f(ecerunt).

Agli dei Mani di L. Larcio Peregrino. Clodia Vitalina 
per il marito, e L. Larcio Myrino e Larcia Myrine per 
il padre, fecero fare da vivi.

Fig. 8 – Campione n. 1
Sample no. 1
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Campione n. 2 (Fig. 9)
Stele funeraria rinvenuta nel 1854 a Verona, sul colle 
di San Pietro, nei pressi della caserma austriaca (Ca-
stel San Pietro). Della lapide andò dapprima disper-
sa una parte, trascritta al momento della scoperta e 
poi ricongiunta al resto. MATR, n. inv. 22579.
Seconda metà del I secolo d.C.
CIL, V, 3380; Franzoni, 1965, p. 18; Id., 1975, p. 43.

D(is) M(anibus)
L. Aemili Callippi
VI vir(i) aug(ustalis).
Aelia Aerope
marit(o) opt(imo)
et incompara-
bili et sibi.

Agli Dei Mani di L. Emilio Callippo, seviro augustale. 
Aelia Aerope (pose) per il marito ottimo e incompa-
rabile e per sé.

Campione n. 3 (Fig. 10)
Parte superiore di stele funeraria, rinvenuta nel lu-
glio 1892 a Verona, nella chiesa di Santa Maria An-
tica presso l’abside laterale destra (per chi guarda 
verso l’altare maggiore), a cm 15 sotto il pavimento. 
MATR, n. inv. 22653.
II-III secolo d.C.
Not. Sc., 1893, p. 17, nr. 38; Franzoni, 1965, p. 132; 
Id., 1975, p. 113; Franzoni C., 1987, pp. 57-58, nr. 35, 
tav. XIX, 1; Bolla 2002, p. 117, fig. 17 (non prima del 
III secolo); Bolla 2015, p. 46, fig. 44.

T. Aeli Vict[o]-
ris, mil(itis) coh(ortis) [- - -]
- - - - - -

(Monumento funerario) di T. Elio Vittore, soldato 
della coorte [- - -].

Fig. 9 – Campione n. 2
Sample no. 2

Fig. 10 – Campione n. 3
Sample no. 3
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Fig. 11 – Campione n. 2
Sample no. 2

ANALISI PETROGRAFICA DI ALCUNE EPIGRAFI DEL TEATRO ROMANO DI VERONA

Campione n. 4 (Fig. 11)
Stele funeraria rinvenuta nel 1906 a Verona, nell’a-
rea di Palazzo Miniscalchi, in via San Mammaso. La 
lapide era stata reimpiegata nel fianco di una tomba 
longobarda. MATR, n. inv. 4978.
II secolo d.C.
Not. Sc., 1908, pp. 121-122; Franzoni, 1965, p. 108; 
Id., 1975, p. 98.

D(is) M(anibus).
M. Memmius
Geminianus
Minervali
servo b(ene) m(erenti).

Agli Dei Mani. M. Memmio Geminiano (pose) per 
Minervale, servo benemerente.

Fig. 12 – Campione n. 5
Sample no. 5

Campione nr. 5 (Fig. 12)
Stele funeraria rinvenuta nel 1825 a Verona, nelle 
mura di Teodorico, nei pressi di porta Leoni. MATR, 
n. inv. 22411.
Seconda metà del I secolo d.C.
CIL, V, 3500.

V(ivi) f(ecerunt)
Q. Atisius ((mulieris)) lib(ertus)
Iucundus et
C. Autus Narcissus
sibi et Molloniae ((mulieris)) l(iberta)
Lectae, contuberna=
li. In front(e) p(edes) XV
in recess(um) p(edes) XII.
Et Heraclae fratri.

Fecero da vivi Q. Atisio Giocondo, liberto di una 
donna, e C. Auto Narcissus per sé e per Mollonia 
Lecta, liberta di una donna, sua compagna. Sulla 
fronte piedi 15, in profondità piedi 12. E per suo 
fratello Heracla.
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Abbreviazioni

CIL, V = Corpus inscriptionum Latinarum consilio et au-
ctoritate Academiae litterarum Borussicae editum. Volumen 
V. Inscriptiones Galliae Cisalpinae Latinae, Edidit Th. Mom-
msen, Berolini 1872-1877.

EDR = Epigraphic Database Roma www.edr-edr.it
Not.Sc. = Notizie degli Scavi di Antichità.
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Presence of Pycnodontids (Pisces, Actinopterygii)  
in the Late Cretaceous Cap de Naze marine formation,  
at Popenguine Cliff, Senegal (Central Africa)

LUIGI CAPASSO
University Museum – State University “G. d’Annunzio” – Piazza Trento e Trieste, 1 – I-66100 Chieti (Italia) –
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Abstract 

The author reports the first evidence of Pycnodont fish remains collected in the Late Cretaceous Cape de Naze marine 
Formation during the half of the past century by the Catholic father Paul Jamet, a French missionary sent to Dakar as 
part of the programs for the dissemination of the Christianity in the “Afrique-Occidentale Française”. Notwithstanding 
the described specimens were undetermined under the systematic point of view, they consent new interpretation about 
the paleo-environment of the Late Cretaceous marine sedimentary habitat of the West African coast. In fact, the presence 
of pycnodontids indicates a possible environment of sedimentation that was more close the coast, and a presumably little 
marine depth, respect to the previous paleo-environmental reconstruction based only on fossil selachians, characteristic of 
middle and high depth of the marine environment.
Key words: Pycnodonts, Cretaceous, Senegal.

Riassunto

L’autore descrive per la prima volta resti di Picnodonti raccolti nella Formazione di Cape de Naze affiorante nella falesia di 
Popenguine, nel Senegal occidentale, datati al Cretaceo superiore. Questi resti furono raccolti nella prima metà del secolo 
scorso dal sacerdote cattolico francese Paul Jamet. Nonostante che i pochi reperti descritti in questo lavoro non abbiano 
consentito una esatta diagnosi tassonomica, essi sono resti dentari certamente riferibili al genere Pycnodus, per la prima 
volta segnalato nel Cretaceo superiore dell’Africa Occidentale. La presenza di Picnodonti nelle rocce della Formazione di 
Cape de Naze dimostra che l’ambiente sedimentario era marino, più prossimo alla costa rispetto a quanto si era supposto 
in precedenza, sulla base della presenza di denti e ossa di selacei tipici di ambienti a maggiore batimetria.
Parole chiave: Picnodonti, Cretaceo, Senegal.

Introduction

The Popenguine cliff is situated about four kilom-
eters in the south of the town of Ndayane, along 
the Atlantic Ocean coast of Senegal, in the south of 
Dakar.

Today this area, called the “Falaises de Popen-
guine-Cap de Naze Reserve”, is a natural reserve; 
but also in past times the locality was very famous 
and very popular, due to its picturesque appearance. 
In fact, the cliff of Popenguine is the only promonto-
ry close to the sea along the coast of Senegal in the 
south of Dakar (Figure 1).

At the foot of the cliff many people collected cre-
taceous fossils, which represented real and very at-
tractive natural curiosities, especially for Europeans, 

because they came from an exotic place. From 1948, 
that was the Catholic father Paul Jamet, a French 
missionary sent to Dakar as part of the programs 
for the dissemination of the Christianity in the “Af-
rique-Occidentale Française”, that collected many 
fossils in this area (Figure 2). This was the first way 
to introduce these fossils for the first time in Europe. 
However, that was only in 1952 that F. Tessier de-
scribed for the first time the presence of fossil fish 
remains in the soft yellow-white limestone outcrop-
ping in the Popenguine cliff.

More recently brief mentions of vertebrate from 
this locality, including teeth and vertebra of fishes, 
were made by Sow (1992) and by Sarr (1995), in 
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their Doctoral Thesis discussed at the Dakar Uni-
versity. Finally Cuny et al. (2012) described in de-
tails the fossil selacheans (prevalently isolated teeth 
and bones) collected in the Popenguine cliff, and 
attributed to the Campano-Maastrichtian stages in 
the correspondent fossiliferous soft limestone. Not-
withstanding, no proofs about the presence of Py-
cnodontids in the fossil fish fauna from this locality 
were reported until today.

Here, the author describes for the first time the 
presence of Pycnodont teeth trough two single 
specimens collected in this locality circa at the half 
of the past century.

Geological setting

A number of geological studies have described the 
cliff of Cap de Naze (Castelain et al., 1965; Faye, 
1983), and the most recent (Khatib et al., 1990; Rog-
er et al., 2009) have separated the Campanian series 
of strata from the Maastrichtian, also interpreting 
the dynamics of the depositional environment. In 
particular, the promontory of Cap de Naze consists 
in the stratigraphic succession of the following two 
formations: (1) Paki Formation (Late Campanian), 
and (2) Cap de Naze Formation (Middle Maastrich-
tian). As the specimens of fossil fish described in this 
paper were collected at the foot of the cliff without 
indication of precise provenience, we have no infor-
mation about the exact level of provenance of our 
specimens.

LUIGI CAPASSO

Fig. 1 – View of the Cap de Naze, Senegal atlantic coast



39

Material

Two fragments of dentitions of a pycnodontiform 
fish coming from the Cap de Naze Formation.

This material represents fossils collected around 
the half of the past century by Christian French mis-
sionary father P. Jamet. After his death, many geo-
logical finds that he collected in East Africa between 
1948 and 1951 were dispersed, and some of them 
also became part of the “Public Collection of Fos-
sil Fish Luigi Capasso” (CLC). This collection was 
legally registered by a decree of the Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali under the date of Octo-
ber 11th, 1999, following the disposition of the Ital-
ian law 1089/39, and subsequent modifications. The 
two specimens representing Pycnodontids are CLC 
S-1173, and CLC S-1181.

Description and discussion

The examination of thousands of fossil fish tooth 
remains from the locality of Cap de Naze made it 
possible to highlight the presence of only two re-
peats that are certainly referable to pycnodontids: 
CLC S-1173 and CLC S-1181. In both cases, these are 
parts of the lower dentition (prearticular). The in-
completeness of the fossils does not allow a precise 
and specific determination. However, these teeth 

PRESENCE OF PYCNODONTIDS (PISCES, ACTINOPTERYGII) IN THE LATE CRETACEOUS

Fig. 2 – The Catholic French missionary father Paul Jamet, 
circa 1950

Fig. 3 – Pycnodus sp.: (A) section of left inferior (prearticular) dentition (sample CLC #S-1173), and (B) isolated inferior tooth 
(sample CLC #S-1181) collected at the half of the past century at the foot of the Popenguine Cliff, Occidental Senegal
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closely resemble those found in some species of the 
genus Pycnodus Agassiz, 1833 (Longbottom, 1984; 
Kriwet, 2005; among others). Moreover, Pycnodus is 
abundantly represented in the Late Cretaceous and 
the Lower Tertiary deposits in Africa (Longbottom, 
1984; among others). Thus, I report the concerned 
material to this genus.

Order PYCNODONTIFORMES  
Berg, 1940

Family PYCNODONTIDAE  
Agassiz, 1833 sensu Nursall 1996

Genus Pycnodus  
Agassiz, 1833 

(Figures 3 A and B)

Referred material
CCL S-1173 and CLC S-1181.

Locality and horizon
Cap de Naze, Popenguine cliff, Occidental Senegal, 
Upper Cretaceous limestone.

Description
Articulated dentigerous components are preserved 
within a yellow-white limestone matrix. They show 
six teeth arranged in two partial contiguous series 
representing a partial prearticular dentition (spec-
imen CLC S-1173). An additional specimen repre-
sents a single tooth within another yellow-white 
limestone little matrix (specimen CLC S-1181). The 
prearticular dental series show that the prearticular 
row comprised just 3 obliquely oriented, oval-pro-
file teeth that were tightly packed and flanked. The 
larger prearticular tooth is 6 mm wide and 3 long, 
with tooth size decreasing sequentially towards the 
rear tritorial margin (indicated by a posterior cavity). 
The marginal teeth lack ornamentation (i.e. grooves, 
ridges and/or crenulations). The medial teeth are 
button-shaped and form a single row of up to 3 
tooth crowns that closely abuts the prearticular se-
ries. On these specimens it is possible to determine 
just the two characters of the teeth as described by 
Poyato-Ariza & Wenz (2002), such as character 43 
(Morpholofy of prearticular teeth) and character 44 
(Arrangement of prearticular teeth in row). In our 
two specimens the character 43 corresponds to the 
state 2, such as “oval contour”; just in the specimen 
S-1173 the character 44 corresponds to the state 1, 
such as row arrangement of teeth “present”.

Conclusion

The described specimens represent a rare component 
of the fossil fish fauna at the Popenguine cliff. On 
the other hands, it seem relevant to note the pres-
ence of pycnonontids fish remains inside the com-
position of the fossil fish fauna characteristic of the 
Upper Cretaceous of West African coast, first of all 
because the absolute rarity of this data, especially in 
terms of paleo-environmental implications. In fact, 
notwithstanding the Pycnodonts were completely ab-
sent from the west costal region of the Central Africa, 
Pycnodont remains are already known in the region 
of Western Africa: Maastrichtian and Paleocene of Ni-
ger (Arambourg & Joleaud, 1943; Capetta, 1972), San-
tonian of Vonso, Congo (Dartevelle & Casier, 1959), 
Paleocene of Cabinda, Angola (Longbottom, 1984). In 
addition, we should consider that the already know 
upper Cretaceous fossil fish fauna from the area of the 
Senegal coast, includes only selachians of middle and 
high depth of the marine environment; the presence 
of pycnodontids indicates a possible environment of 
sedimentation that was more close the coast, and a 
presumably little marine depth. The presence of py-
cnodontids in association to mid-level trophic preda-
tors, as the selachians assemblage reported by Cuny 
et al. (2012), demonstrated the presence of a special-
ized durophagous fish niche in the same paleo-envi-
ronment of the Late Cretaceous marine sedimentary 
habitat of the West African equatorial coast.
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